Svolta Uilm: «Sul contratto serve recuperare anche la Fiom»

Metalmeccanici. Dibattito unitario con Landini, Palombella e Bentivogli. A giugno presentazione delle piattaforme. Potrebbero essere "convergenti" per tornare ad un contratto unitario

Prove tec​ni​che di riav​vi​ci​na​mento metal​mec​ca​nico. Riu​nire in un dibat​tito pub​blico i tre segre​tari gene​rali di Fim, Fiom e Uilm è l’impresa che è riu​scita ieri mat​tina ad Anto​nello Di Mario, respon​sa​bile dell’ufficio stampa Uilm, per la pre​sen​ta​zione del suo libro “Aspet​tando la cre​scita”. I tre coin​qui​lini di Corso Trie​ste 36 sono in liti​gio perenne dal lon​tano giu​gno 2010, quando un appena eletto Mau​ri​zio Lan​dini disse “No” al ricatto dell’allora Fiat. A cin​que anni di distanza pro​prio a giu​gno è tempo di piat​ta​forma (o le piat​ta​forme) per il rin​novo del con​tratto nazio​nale di cate​go​ria che scade a fine anno. «Dal 2001 la Fiom — come ha sot​to​li​neato il neo segre​ta​rio gene​rale della Fim Cisl Marco Ben​ti​vo​gli — ha fir​mato solo due con​tratti, nel 2005 e 2008».

La novità però sta pro​prio nella posi​zione della Uilm gui​data da Rocco Palom​bella: «Se tre anni fa è stato impor​tante met​tere da parte la Fiom sennò niente con​tratto nazio​nale, ora è impor​tante met​tere assieme anche la Fiom per​ché Con​fin​du​stria dice: “Non si rin​nova il con​tratto senza cer​ti​fi​ca​zione” per avere esi​gi​bi​lità del con​tratto. Senza con​tratto avremmo una situa​zione ter​ri​bile, sarebbe il declino della rap​pre​sen​tanza, una posta in gioco troppo alta. Per que​sto — con​ti​nua Polom​bella — ho smosso le acque per vedere se ci sono le con​di​zioni per pre​sen​tare non dico una piat​ta​forma uni​ta​ria, ma almeno piat​ta​forme con​ver​genti, par​tendo da un’autocritica su ciò che abbiamo fatto in que​sti anni: pen​sare più a noi che ai lavoratori».

Una vera svolta. Che ha messo per prima in dif​fi​coltà la stessa Cisl. Che lo stesso Palom​bella ha chia​mato indi​ret​ta​mente in causa: «L’alternativa è la pro​po​sta di Con​fin​du​stria di un anno di mora​to​ria con​trat​tuale che ha già una sponda con​fe​de​rale. E se la cosa passa tra noi metal​mec​ca​nici, la crisi della con​trat​ta​zione si irrora poi in tutte le cate​go​rie». Ben​ti​vo​gli prova a parare il colpo attac​cando «il falso totem dell’unità sin​da​cale: i con​tratti uni​tari non sono stati i migliori che abbiamo fir​mato. Serve dun​que una piat​ta​forma per fir​mare il con​tratto per​ché il risul​tato per i lavo​ra​tori è negli aumenti in busta paga, no a piat​ta​forme vel​lei​ta​rie, a scio​peri glo​riosi ma inconcludenti».

La Fiom si trova dun​que nella posi​zione — impen​sa​bile fino a pochi mesi fa — di poter gio​care le pro​prie carte per un pun​tare a un rin​novo uni​ta​rio. E Lan​dini coglie l’occasione: «È una fase ine​dita per tanti motivi. E c’è la neces​sità di vedere se ci sono le con​di​zioni per unirsi. Colgo il fatto che è ini​ziato un con​fronto. Io non chie​derò a voi di can​cel​lare il con​tratto nazio​nale che voi avete fir​mato, ma voi non ci potete chie​dere di rico​no​scerlo o fir​marlo. Il pro​blema è vedere quello che ci può unire e cer​care di costruire piat​ta​forme con​ver​genti che guar​dino al merito dei pro​blemi». Anche qui Lan​dini punta ad allar​gare il campo: «Sugli aumenti sala​riali io dico che dovremmo chie​dere alle imprese i soldi che hanno avuto dal governo sotto forma di sgravi Irap e per le assun​zioni, men​tre sugli orari pos​siamo anche lavo​rare il sabato e la dome​nica, ma l’orario va ridotto e redi​stri​buito per allar​gare l’occupazione», strap​pando l’applauso della pla​tea Uilm.

A divi​dere però è ancora la Fiat. O meglio: il modello Fiat. «Le imprese e il governo — intima Lan​dini — vogliono fare come Mar​chionne, lasciare tutto alla con​trat​ta​zione azien​dale. E allora io dico che se vogliamo ricon​qui​stare il con​tratto biso​gna smet​terla con le cari​ca​ture — bat​ti​bec​cando con Ben​ti​vo​gli che lo accusa di «legami stretti con troppi par​titi» — e ripar​tire dagli accordi uni​tari posi​tivi che abbiamo fatto in que​sti anni, come quello sull’elezione degli Rls pro​prio in Fiat».

La replica di Ben​ti​vo​gli è però gelida: «Ma se a Man​tova quell’accordo è già stato disco​no​sciuto dai tuoi. La Fiom deve rico​no​scere i con​tratti come ha fatto con il testo unico». L’ostacolo infatti sta pro​prio qui: quell’accordo — ini​zial​mente avver​sato dalla Fiom — demanda alle cate​go​rie la scelta della vali​da​zione: voto delle Rsu o di tutti i lavo​ra​tori? Qui le posi​zioni sono oppo​ste. «Ma il nodo si potrà affron​tare dopo la pre​sen​ta​zione della piat​ta​forma», chiude l’ecumenico Palombella.
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